
IL FENOMENO C’È Sulla sua portata la di-

scussione è aperta. A quasi due mesi dalla

sua nascita, il numero verde antibullismo del

ministero della Pubblica istruzione riceve

120 telefonate al gior-

no. Il 69 per cento del-

le chiamate denuncia

prepotenze o violen-

zeisolate, il31chiede informazio-
ni. A chiamare sono quasi alla
stessamisuragenitori (37percen-
to), insegnanti (31) e studenti
(23). Le scuole più “bulle” sono le
medie (35 per cento), poi le supe-
riori (licei 19; altri istituti 15), la
primaria(25)eaddiritturala scuo-
la dell’infanzia (5 per cento).
I dati portano il ministro Fioroni
a dire che «la scuola non fa più lo
struzzo, non ha paura ed è consa-
pevole di poter affrontare il bulli-
smo».Maancheasottolineareco-
me «il fenomeno è quantitativa-
mente irrilevante perché su 8 mi-
lioni di studenti solo lo 0,0125
per cento risulta violento». Da
quiparteperunaprotestaneicon-
frontidei «mediachemettono al-
la gogna mediatica qualsiasi epi-
sodio» mentre «dovrebbero dare
più spazio alle tantissime prati-

chequotidiane della scuola italia-
na». Una protesta che arriva alle
televisioni perché «da medico so
che fisiologicamente fino ai 15
anni i ragazzi sonopiùemoziona-
ti e tendono a emulare i compor-
tamenti sbagliati» proponendo
quindi«il superamentodellapoli-
tica del bollino rosso», auspican-
do«unnuovopalinsestochemet-
ta al centro valori positivi».
Chiamato a commentare lo stu-
dio, Giuseppe De Rita (segretario
generale del Censis) ha come al
solito dato il suo intelligente con-
tributo.«Si trattadiun carotaggio
perché al Numero verde chiama-
nosolo quelli che sonostati coin-
volti. I dati che mi colpiscono di
più sono che nel 65 per cento dei

casi i bulli hanno meno di 15 an-
ni e con ragazzi di questa età la ri-
sposta della scuola non può esse-
re solo razionale. In più - conti-
nuaDeRita -bisognarifletteresul-
l’assenza dei dirigenti da chi chia-
ma il telefono antibullismo con-
frontato con l’alto numero di ge-
nitori. Significache laresponsabi-
lità istituzionale della scuola non
è sentita, il corpo sociale non ha
una rotta chiara».
«Il numero verde è solo uno stru-
mento-haspiegato laresponsabi-
le Laura Volpini dell’Università
La Sapienza di Roma -. Il nostro
obiettivoèquellodicreareunaco-
municazione tra insegnanti e fa-
miglie». Per questo le denunce
vengono passate agli Osservatori
regionali istituiti (spesa 1 milione
e 800 mila euro) assieme al
“Numero verde - Smonta il bul-

lo”, il vero «braccio operativo»
contro ilbullismo.Sono idirigen-
ti degli uffici scolastici regionali a
dover intervenire nelle scuole.
La dottoressa Volpini coordina il
gruppodipsicologicherispondo-
no alle 10 linee telefoniche attive
7 giorni su 7 al 800 669696. «Le
prepotenze raccontateci sono di
due tipi: strumentali come quelle
fatte di ricatti a compagni di clas-
se; relazionali quelle contro com-
pagnidiclasse isolatipercaratteri-
stiche fisiche, mediche e sociali.
L’identikitdellevittimeèdi ragaz-
zi isolati edapoconellaclasse,an-
chesespessolaviolenzaarrivado-
po una provocazione. Quello dei
bulli sono diverse da quelle de-
nunciate dai genitori: non sono
“ragazzi di strada”, ma provengo-
no da tutte le classi sociali: basta
che facciano parte diun gruppo».

SALUTI ALLA FOLLA Quindici esponenti del clan

Faiano, uno dei clan «storici» dei Quartieri Spagnoli

di Napoli, sono stati fermati ieri dalla polizia. Associa-

zione camorristica ed estorsioni i principali reati con-

testati agli indagati, alcuni dei quali sono accusati an-

che di due omicidi di presunti rivali della cosca ca-

peggiata dai Di Biasi. I provvedimenti, emessi dai

pm della Dda Raffaele Marino e Sergio Amato, sono

stati eseguiti nella mattinata dalla squadra mobile.

Fra gli arrestati anche Vincenzo Gallozzi, accusato

dell’omicidio di Raffaele Esposito caduto in un ag-

guato il 23 settembre dello scorso anno, che quan-

do è stato portato via dalla polizia ha salutato la folla

lanciando baci e mostrando il pollice alzato in segno

di vittoria.

«Attenti al bullo»: 120 telefonate al giorno
Fioroni presenta i dati: «Le tv danno troppo spazio a questi tipi... »

Asti Catania

NAPOLI In manette con l’accusa di omicidio lancia baci alla gente e mostra il pollice alzato

Al liceo Bisazza di
Messina, in un momento di
confusione, uno studente ha
colpito una professoressa
d'inglese con una bottiglia di
plastica piena d’acqua.
L’insegnante è stata
sottoposta ad una Tac per
un ematoma alla testa. La
polizia sta cercando di
risalire all'aggressore

Due maestre si
accapigliano e i bimbi
spaventati non entrano in
classe. È accaduto a
Calliano, vicino ad Asti. Per
riportare la calma sono
dovuti intervenire i carabinieri
chiamati dai genitori. Dopo
un’ora e mezza il direttore
didattico è riuscito a far
riprendere le lezioni.

Un video del 20 marzo
è stato scoperto dai
volontari dell’associazione
Meter di don Fortunato Di
Noto. La dicitura è «il video
ha come protagonista un
studente che si cimenta in
una nuova disciplina: il
lancio dell’astuccio alla
prof...». Che viene colpita
al volto.
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IN ITALIA

«Un segnale è necessa-
rio. Ci sono risorse in
più, diamole a scuo-
la-università-ricerca. E
velocemente. Diversa-
mente il nostro elettora-
to non capirà». Andrea
Ranieri, responsabile
area Sapere dei Ds, manda un messaggio
chiaro al governo e al mondo della forma-
zione.
Senatore Ranieri, il momento è delica-
to. C’è uno sciopero alle porte..
«Gli scioperi possono essere più o meno
condivisibili, ma il compito della politica
è quello di fare i conti con le ragioni reali
delle proteste. E in questo senso dopo una
Finanziaria che per questo settore è stata
dura, è arrivata il rilancio di Prodi: scuo-
la-università e ricerca al secondo posto del
famoso dodecalogo e primo nei sondaggi
comeapprovazionedeglielettori.Oraèar-
rivato il momento di dimostrare l’impor-
tanza che si da a questo settore. Parte delle

risorse in più vanno subito investite».
In che modo investirle? E Padoa
Schioppa sarà d’accordo?
«Lostrumento lodecida ilgoverno.Soche
Fioroni sta lavorando con il ministro del-
l’Economia.Malosforzodeveesserecollet-
tivo, di tutto il governo. I capitoli di inter-
ventoper me dovrebbero essere quattro. Il
primo è quello degli organici: in Finanzia-
riasi èdecisoun innalzamentodel rappor-
to alunni per classe ma non si aspettava
unaumentodel numero dialunni cheora
è stimato in 137 mila, ma che a me sem-
bra sarà anche maggiore. In questo senso
bisognerà rivedere le stime anche perché
non si può rinunciare al tempo pieno nel-
le grandi città e ingrossare le liste d’attesa
nelle scuole dell’infanzia».
C’è poi il problema dei debiti dei singoli
istituti e l’emergenza supplenze...
«È il secondopunto. Anche in questo caso
bisogna dare un segnale di inversione di
marcia. Con la nefasta gestione della Mo-
ratti praticamente erano le scuole a finan-

ziare il debito del ministero... Non si può
farpagareaidirigenti scolastici lecolpe del
governo precedente.»
E il terzo punto?
«È ilprecariato. La Finanziaria indica in 50
mila gli insegnanti precari da regolarizza-
re. Bisogna fissare subito la cifra e dare il
viaagli strumentiattuativiperassumerlial
più presto. Una scuola piena di precari è
una scuola rigida, noi vogliamo invece
una scuola dell’autonomia che sia dell’in-
clusione e che porti avanti progetti speri-
mentali».
Lo sciopero però riguarda soprattutto
il rinnovo del contratto. Come evitarlo?
«È l’ultimo e non meno importante pun-
to. Registro che il ministro Nicolais pare
aver trovato le risorseechesperoapri subi-
to una trattativa. Il rinnovo del contratto
può essere l’occasione per affrontare il te-
ma della valorizzazione del merito e degli
sprechi.Èuna sfidacostruttiva che i sinda-
cati hanno accettato».
 m.fr.

ANDREA RANIERI Il senatore Ds: risorse in più ci sono, sbrighiamoci

«Subito fondi per il sapere, o gli elettori non capiranno»

GIUSEPPE Caruso, il que-
store di Palermo, da un lato
è particolarmente soddisfat-
to per l’operazione dei suoi

uomini che hanno scoperto
un micidiale arsenale di Cosa
Nostra nelle campagne di Par-
tinico, dall’altro però non na-
sconde la suapreoccupazione.
Decine di fucili, mitragliatori,
pistole e munizioni sono stati
trovatidallapolizia inuncaso-
lare semi diroccato in una zo-
nadasempre«feudo»deiCor-
leonesi. Armi vecchie ma per-
fettamente funzionanti e di-
sponibili: sono in corso accer-
tamenti balistici per verificare
se siano state usate in alcuni
delitti di mafia. Conoscendo
da anni la materia, Caruso sa
benissimo che ad un arsenale
ritrovato possono corrispon-
deredecinedialtresantabarba-
re pronte a esplodere. È sem-
pre stato così in questi decen-
ni di mafia. È stato così negli
anni di apparente “pax” fra
una guerra e l’altra. Il rinveni-
mentodi ieridimostranonso-
lochelecosche -ounasingola
cosca- non hanno affatto im-
boccato il viale del disarmo,
maanchechequalcunotirava
a lucido queste armi, le tratta-
va amorevolmente, se così si
può dire, considerandole tut-
to tranne che i ferri arrugginiti
a testimonianzadiunlontano
passato.
Dottor Caruso, cosa teme?
«Ricorda l’operazione Gotha?
Fummo costretti, d’intesa con
la Procura di Palermo, a antici-
pare gli arresti con i fermi di po-
lizia, perché sapevamo con cer-
tezzachetrecommandomafio-
si eranogià partiti perassassina-
re tre persone. Insomma, era in
programmaun nuovaguerra di
mafia. Mi chiedo: è plausibile

che si faccia una guerra solo
con l’arsenale trovato ieri? Va
anche aggiunto che in questo
caso non solo le armi erano mi-
cidiali, ma anche i proiettili, ca-
pacidiabbattere uncinghiale».
Lei non da per scontato che
una nuova guerra di mafia
sia stata definitivamente
stroncata sul nascere?
«Non do niente per scontato.
Dobbiamo fare i conti con lati-
tanti di prim’ordine, che conti-
nuanoadoccupare,anchemili-
tarmente, il territorio. Le prove
provate sono due: le estorsioni,
vistocheglioperatorieconomi-
ci sono vessati quasi a tappeto;
e negli ultimi 8 mesi, la polizia
palermitana ha sequestrato
1400 chili di sostanze stupefa-
centi.Ciò vuol dire o che lama-
fia controlla direttamente que-
sto traffico o lo tollera, ma vigi-
la su coloro che lo gestiscono.
In entrambi i casi il deterrente
della armi è fondamentale»
Quest’anno neanche un
delitto di mafia?
«Forse uno , ma di difficile attri-
buzione.Sappiamochesesisca-
tenasse una guerra di mafia, sa-
rebbero problemi seri».
Ieri, chi vi ha fatto arrivare
dietro quell’intercapedine?
«Daun’indaginedirettadalpro-
curatore aggiunto Alfredo Mor-
villo e dal sostituto Francesco
DelBene,eraemersa l'indicazio-
ne che nella campagne di Parti-
nico potesse esserci un arsenale
nascosto dietro qualche parete.
Disponiamo di una nuova dia-
voleria elettronica trasportabile
a mano che appoggiata alle pa-
reti rileva immediatamente
l’eventuale presenza di armi.
Per un paio di settimane abbia-
mo testato a tappeto tantissimi
casolari. Alla fine la macchina
ci ha dimostrato … tutto il suo
valore».

saverio.lodato@virgilio.it

Mafia, trovato arsenale
«Si prepara la guerra»
Partinico, scoperta della polizia in campagna
Il questore Caruso: «Sono preoccupato»
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Botte fra le maestre
i bimbi si spaventano

Lancio di astucci
contro l’insegnante

Bottigliata contro
la professoressa

Il ministro: fenomeno
quantitativamente
irrilevante. A chiamare
il numero verde
soprattutto i genitori
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